PER 

LA DUCHESSA DELLE FESCHE 
D. ANGELA MARIA PISANELLI; 
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D Antonio Macedonio ; ed il Marcbefe 

Montagano hanno reclamato centra una 
* fentenza promulgata dal S. C. agli ii di 
fett ombre del 1776 , la quale afTolvette la 
DuchelTa delle Fefche dal credito, che efli 
avean dimandato , e li condannb quali temerarj U- 
tigant i a rifarla delle fpefe della lite . Io difendeo» 
do la DuchelTa in quello fecondo giudizio , fard 
vedere la Caldezza, la gravitai, la ragionatezza del> 
la fentenza, la quale deve perciò eflere confermata,. 
Per far la qual cofa narrerò', qual fofle ftato il pri- 
mo giudizio, a quali fondamenti appoggiato, e che 
fieli fatto nel fecondo. 
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Frlmo giudizio introdotto da D* Antonio 

Macedonio . 

D Antonio Macedonio , l’ anno 1749 , dimandò 
• nel s e. il pagamento di 825 ducati di capi- 
tale, e di 68d8 ducati di terze dccorfc , che gli 
doveva il Duca delle Pefebe D. Federigo Pilanelli 
per refto di maggior fumma : e dimandò benanche, 
che per tal credito gli fi deffe 1' afliftenza fui feudo 
di Carpinone, che da’ Pifanelli era p a fiato per ven- 
dita al Barone D. Gennaro di Rifi (1). 

Al pretefo Aio credito dava li feguenti natali. Lelio 
di Alefiandro , e Lucrezia Macedonio Tua moglie 
cran creditori di D. Alvaro e di D. Antonio della 
Quadra Aio ' figlio tiella Aimma di ducati 1500 , 
colle Aie annualità fin dall’anno 1621 , ' il qual 
credito aveva l’ipoteca fu de’ beni de’ debitori . ,D. 
Antonio, uno de’ debitori, acquiftò per eredità per- 
venutagli poAcriormente a tal tempo , il feudo di 
Carpinone, lo quale vendette poi , l’anno 1633 j 
• ti Giulio Cefare di Regina Duca delle Pefehe, e 
trai prezzo delegò il compratore a pagarne tal de- 
bito. Quindi il Pifanelli , qual erede di Giulio Ce- 
fare, divenne debitore del reftante- debito o in vir- 
tù dell’ ipoteca data a’ creditori fu de’ beni di Car- 
pinone , ovvero in virtù della delegazione (2). 
Pendente quello giudizio , comparve il Marchefc di 
Montagano D. Giufeppe "Verpoli , il quale dedulTe, 

che. 


(1) Fol. 1. 4d. 48. I. Voi. D.Antonii Macedonio. 

(2) Fol. 1.46. 48. V. Voi. D.Antonii Macedonio. 
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che tal credito apparteneva . intieramente a fe , in 
efclulìone del Macedonio (3) . Ma poi , comunicate 
vicendevolmente le ragioni loro [4] , reftarono am- 
bedue a far da attori nel giudizio # 

Eccezhm oppone da Tifandli. 

D Federigo Pifanelli da una parte {5) , ed i due 
• curatori fucceffivamente dati al fcdecommcffo 
ordinato da Vincenza di Regina figlia di Giulio 
Cefare [6] , ed in ultimo luogo 1’ attuai DuchelTa 
delle Pefche D. Angela Maria Pifanelli , che ài fra- 
tello D. Federigo fuccedette [7] , oppofero al pre- 
tefo credito le feguenti folidiitìme eccezioni ^ I, 
Gli attori non hanno credito contra la cafa Pifa- 
nelli e confeguentemente non hanno azione da 
chiamarla in giudizio , II. Il pretefo debitor con- 
venuto non ha obligazione verfo degli attori . III. 

11 pretefo debitor convenuto non ha debito, perchè 
ha fodisfatto l’intiero prezzo del feudo di Car- 
pinone • 

A 3 2}/- 

(3) Tol. 'j 6 . I. Voi. D. Jntonii Macedonio. 

. (+) r»/. 10^. ad III. II, Voi. D. Antonii Ma- 
cedonio^ 

(5) Tol. 5B. I. Voi. D. Antonii Macedonio. 

(6) Tol. 101. ad 104. & fol. 434. ad 239.' I/, ' 
Voi, D. Antonii Macedonio . 

(7) Fol. 215. Il, Voi, D. Anionii Macedonio. 
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' I ut 

Dimoflraziom delle eccezioni: e prima 

della mancanza dell' ipoteca . 

' • • « " 

D .Imoflravano li Pifanelli la folidità delle oppofte 
eccezioni per forza di^ limpidi ed jneontraftati 
fatti e verità . £ prima dimoifravano la mancanza 
del credito c dell’ azione nelle perfone degli attori, 
in quello modo. Il feudo di Carpinone era di Ze« 
nobia Cicinelli , la quale fcrifTe nel tellamento due 
eredi . L* erede nel feudale fa D. Antonio della 
Quadra , c 1’ crede univcrfalc ne’ beni burgenfatici* 
fu D. Fabio Qcinelli . Anzi, non contenta di aver 
fatto erede il Cicinelli in tutto il burgenfatico , per 
benjficarlo ulteriormente , gravò 1* erede del feudale 
a pagargli altre quantità [8] . Il Quadra offefo da 
quella difpofizione , attaccò il teftamento per mille 
vie, e giunfe fino ad accufarlo di fuppofizione e di 
falfità .11 5. C. non volle proferir fen tenia in que- 
lla (lizzofa cd accanita lite fra congiunti , ed or- 
dinò , che reftafle compromefia nello fteflb S. G. , 
cofa , che in que’ tempi fi collumava . Furono de- 
llinati arbitri tre gravilTìmi e dotti configlieri della 
flefla ruota , ove era fiata introdotta la caufa , cioè 
Marcello Marciano , Gianfrancefeo Sanfelice , c Sci- - 
pione Rovito . Si fece intanto un apprezzo difiin- 
tifiìmo de’ feudali, e de’ burgenfatici di Carpinone, 
e,da quefio apprezzo fatto colle maggiori folennità, 

ed 


(8) La fomnia di quefio tefiamento è rapporta- 
ta da Scipione Rovito nella celebre fua decifione 
XCV. 
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cd intefe pienamente le parti, rifultò.che il 'valore 
di tutti i beni burgenfatìci ^ feudo èra di du» 
cali 5600 [p]. • 

Al preceduto apprezzo fegui il lodo publicato a’ ii; 
di marzo del 1^35 [10} . Fu il lodo feguace del 
tedamento . Gli arbitri federo tutto il burgenCatico 
al Cicioelli, a cui era dovuto in virtù della qualità 
ereditaria univerfale del burgenfatico . Ma diima- 
roDo, che il Cicinelli dovede vendere il burgenfa- 
tico al Quadra per lo iledb prezzo di ducati 
5600, quanto valeva, ed era (lato folennemente apprez- 
zato. Tanto è fcricto nel lodo , le cui parole fon quelle: 
declaramus & arbìtramur , JPabium Cicinellum , prò 
^xcqutione laudi predidi teneri eìdem D. Antonio 
\endere iam territorium prcedidum òurgonfaticum San- 
di Marci, quam omnia alia territorio & bona ftahi- 
Ha iurgenfatica contenta in appreiio preedido , prò 
aoiem pretio , qua appretiat a /uerunt , ducatorum quiìt- 
que mille & Jexcentum , infra amos feptem decurren- 
dos a die promulgationis prcefeniis nojiri laudi . Qui- 
bus ducatis quinquemille & Jexcentum Jolutis , conji^ 
gnetur pojfejio honorum prcedidorum dido D. Antonio. 
Elapfis vero didis annis feptem , & non fada fola- 
iioae quantitatis pradidae , Fabius Cicinellus non te- 
neatur ampìius vendere bona predida eidem 2 >. An- 
tonio (il). A4 Que- 

(9) Fol. 359. ad 365. proc. patrim. D. Antoni i 
de Quadra , 

(10) Fol. 366. ad 369. proc. patrim. D, Anto- 
liii de Quadra, 

(11) Fol. 367. 4 t. Ut. M. proc. patrim. D. An^ 
ionii de Quadra , 
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Quefto -lodo è irrefragabile tedimonio , che tutti' i 
burgenfatici eran delCicinelli colla qualità di erede 
univerfale . Si aggiunga un’ altra teftiraonianza fom- 
miniftrataci dalla decifìòne del Rovito , in cui è . 
fcritto così : D. Antonius Quadra , nepos ex forare y 
fuit declaratds heres univerfalis infeudalibus : Fabius 
vero Cicinellus , tamquam confar^uincuSy & de eadem 
familia teflatricisy fuit declaratus heres univerfalis in 
burgenfaticis ; cum onere utrìcpie contribuendi in omni- 
bus debitìs prò rata’bonorum (la) . Ed ecco una di- 
moilrazione piena , compiuta , incontradabils , che 
tutti i burgenfatici eran di D. Fabio Gcinelli. 

Gli litiganti accettarono il lodo con pubblico e folenne 
frumento deV 2 di luglio del 1615 (13) . Per ef- 
fetto di quefta accettazione fu riconofeiuto il Gi- 
cinelli dal -<^uadra per padrone di tutti , i . burgen- 
fatici col titolo che ne avea acquiftato dal tefta- 
mento . Ma nel tempo llelfo egli vendette al Qua- 
dra il burgenfatico per lo fteffo prezzo di ducati 
5600 : prò pretto ducatorum quinquemille fexcentum : 
juxta liquidationem faéìam in dido laudo , fatisfa- 
ciendorum ut infra (14) . E non effendo ftato pron- 
tamente pagato del prezzo, convennero per patto 
eipreflb, non folo che i burgenfatici reità itero, co- 
me recarono alfogettiti ad una fpecialiilìma ipoteca 
in favor del venditore, convenuta ed efprefsa colle 
pib efficaci e lìgnifìcanti ed operative formole , ma 

che 



(12) Décif XCy. nam. XIX. ’ 

(13) Fol. 370. ad 373. proc. patrim. D. Anionii 
de Quadra . 

(14) Fol. 371. proc, patrim, ,D, Ant. de Quadra. 
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che non' dovelTe feguirc la trasiazion del Hominic , 
fe non pagato il denaro. Ecco le, parole dello (Ira- 
mento : & .fuit conventum , quod diéìum territorium 
(cioè il territorio di San Marco) omniaque prcedìéìa, 
bona , ut fupra vendita , cum eorum integro Jìatu , 
Jemper , & ornai futuro tempore . veniant y ac per- ; 
petuo remaneant , intelligaìUur , & Jìht fpecialiter & 
fìgnanter Jub /pedali obìigatione , pignore , G hypo- 
theca obligata - & hypolhecata , prout illa omnia pra- 
diAus D. Alvarus , quo fupra nomine ( cioè a nome 
di D. Antonio afTente, per cui e con cui mandato 
intervenne nello frumento ) in fpecie obligavit G 
hypothecavit diéìo Fabio , fuis heredibus G Juccejfori- 
bus prò major i fui cautela G fecuritate , prò defenjione 
G evizione infrafcriptorum introituum . . . pra- 

diéìi pretii in folutum dandorum , ut infra , G prO 
confequtione ipforum^ diHique capitalis cum rata in^^ 

ter effe : Tali quidem kypothecay quee fqper 

eis Fabius , fuique heredes & fucceffbres ex caufa 
■ diéìee jpecialis ohligationis & hypothecce prò effeéi* 
bus preediàis , Jemper preeferaniur y & prxlati inte- 
li gantur quibufcumque perfonU O crediioribus diéìi 
D. Automi , etiam anterioribus- G privilegiatis quo- 
cumque privilegio , etiam in corpore juris. claufo , G 
ex caufa dotis , & fifco : & hac conditone & paéìo 
ac onere diSce fpecuilis oblìgationis G hypothecce 
transferaiur in diélum D. Antonium , G per eum ac- 
quiratur dominium G poffejfio bonorum , ut fupra ven- 
ditorum. Itaque bujufmodi fpecialis obligatio G hy- 
potheca intelligatur & fit appofita tam ante tradii io- 
nem , quam in traditione ipfa , G pofì traditionem 

Itaque dominium diélorum bonorum non in- 

tei- 
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telligatur translatum^ nifi fequta folutìone tam pras- 
di&orum ducatorum qiÀnquemille fexcentum , quam «- 
Ihrum ducatorum quinquemille ducentum , in quiòtu 
diéius Faiius remanfit ereditar prò cauja cmtenta, in 
hujufmdi infirumento (15). 

Intorno alla quale riteozion di dominio ci convie^ 
ne rifpcmdere in qaefto luogo ad una oppofizione . 
Avendo 1 ’ avvocato degli attori toccato in ruo* 
ta quefto punto, quando, il giorno 20 dello fpi-»' 
rante giugno , parlò ^li la caufa , fece opera di met- 
tere in dubbio quella dottrina legale , cioè , che polTa 
il padrone vender fua roba , c ritenerne il dominio 
fino a che il compratore gli paghi il prezzo. A me 
pare il contrario ^ e quello che a me pare , è ap* 
poggiatola più luoghi di legge . In una legge di 
Pomponio è fcritto così: quod vendidi^ non nliter 
accipieniU , quam fi aut pretium mbis Jolutum fit , 
àut %fatis <eo nomine faéìum: vd eiìam jidem hahueri» 
mus emptori fine olla fatisfaéìione (16). Ed Ulpiano 
comcntandp io editto^ ripete la ftelfa fentenza in 
due luoghi . V uno è quefto ; res vendita non alias 
definunt effe mex , quamvis vendidero, nifi sere foluto^ 
•vel fide fjffore dato, vel alias fatlsjaéìo (17). L'altro 
è tale : venditor .enim^ quafi pignus , retinerc poteji 
eam rem, quam veiìdidit (iB).Ed avendo Gitiilinia- 
«o fatti inlerire nel digefto quelli luoghi de’ Giu- 
re- 


fi 5) Tol, ■571. Ut. A. B. proc. pai rim. D. Att 
ionii de Quadra. 

(16) L. iq. D. de contrah. empf. 

(17) L. 5. 5, 18. D. de tribut. 

(18) L. D. de ad. empt. 
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seconfùlti , ne diede ’ poi nelle iiìicuta come una > 
fomma , quali colle fteflo parole de’ Giureconfulti : 
venditcB vero ree & tràditce , non àliter emptori àc^ 
quiruntur , qaam fi is venditori pretium folverit ^ vel 
alio modo ei fatisfecerit ^ vel ut expromiffore ^ auipi* 
gnore dato (19). Tante leggi , e cosi nette e ciliare 
pruovano evidentemente , che coloro , che furono 
gli autori ed i padri della giurifprudenza , non eb» 
ber dubbio , che potelTe ritenersi il dominio , ove 
tal folTe il patto, lino al pagamento del prezzo. £ 
quindi fu , che il V ionio affermò , cffcr cola coftan- 
te , che in quelie fpezie di vendite condiziona- 
te ; reiiava il dominio y pendente la condizione , 
apprelTo al venditore : conjiat autem , eius qaod fuh 
conditione datar aut traditur , dominium in accipientem 
non fiatim tranfire (ao).Nè quella dottrina , reinafta 
ne’ libri della legge , ha fatta la fola e fterilc oc- 
cupazione degli interpetri . ElTa è palTata nel foro , 
e nel foro napoletano y cd ha ricevuto ufo ed ap- 
■ provazione. Se ne valfe il celebre Giufeppe di Ro- 
fa nella fua confultazionc XXV ,. ove fcrille così : 
dominium terree vendita y pendente folutione refidui pre- 
ili , in marchionijfam emptrìcem non tranfiit .... 
nonobfianie traditione(2i) • Dalle quali cole mi veg-. 
go autorizzato a folìenere , che la vendita de’ bur- 
, genfatici > fatta dal Cicinelli al Quadra col patto 
efpreffo della ritenzion del dominio , pendente il 
pagamento del prezzo , avefle prodotto T effetto di 
una vera ritenzione . Ma 


(19) Infi^ de rer, divi/. §. 41. 

(20) Cornment. ad §. 41. num. i. 

(21) Num 
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Ma quando anche non fofle accaduto così , „ ed il 
dominio fi folfc’ nell’ atto fteflb della vendita tras- 
ferito al Q.uadra , quello patto della ritenzion del 
dominio che avrebbe operato in quel cafo? non avreb- 
be operato un ipoteca privìlegiatillìma , efficace , fo- 
lenne ? dunque eflendofi trai -Clcinelli , c '1 Q.uadra 
convenuta una fpeziale e privilegiata ipoteca in fa- 
vor del venditore : ed efiendofi a quella cautela 
aggiunta l’ altra della ritenzion del dominio , che 
anche rifolvendofi in ipoteca, mollra la più (Indiata 
maniera .di collituirc un ipoteca , nafee da quelle 
cofe, che tutte quelle particolarità e cautele ^ia- 
feuna delle quali è fufficieute a formare T ipoteca ,- 
concorrano unite nel cafo nollro ^ ed abbiano in 
confeguenza una forza invincibile. 

E’ .'necefiaria confeguenza di quelle cofe, anche nella 
ipotefi la più favorevole agli attori , che eflendo paflati 
li beni al Q.uadra foggetti all’ipoteca; ed afibrbendo 
l’ipoteca r intiero prezzo e l’ intiera quantità de’ beni, 
non poteva confillere fu di effi, nè fermarcifi altra 
ipoteca. Ciò che è pieno, non può riempierli. Errar 
no perciò gli attori , fe credono , che l’ ipoteca del 
credito,, che elfi dicono di rapprefentare , .av.elTe' 
potuto in quefto tempo attaccarli fu de’ burgehfatici 
di Carpinone , li quali efiendo già paflati occupati 
e coverti da antecedente ipoteca nelle mani del 
Quadra , non avean luogo da dare ad albergare al- 
la novella- e più .tarda ipoteca..- 
PofTcdette Carpinone D. Antonio della Quadra fino al 
cominciar dell’ anno 1633 , a’ 3 di marzo del qual 
anno lo vendette a Giulio Ccfire di Regina Duca 
delle Pefehe per-6ocoo ducati'. 11 prezzo andò in- 
, . tie- 
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ticramente pagato a' creditori, tra' quali eraprivile^ 
giatiinmo Fabio Cicìnelli. Pagò dunque a coftuiil com< 
pratore r 1563 ducati, cioè 10800 dovutili in virtù 
dello frumento del 1625, ed il dippiù per altro cre« 
dico che avea il Gicinelli contri del Quadra . £ nel- 
la partita del banco de’ 23 di marzo del 1633 il 
legge ' il pagamento fatto con quefta condizione ; 
fatta prima per detto Fabio a beneficio del detto D. 
Cefare e di detto Ferrante ( Ferrante Capece avea 
predato il denaro a Giulio Cefare per pagarlo al 
Cicìnelli ) refpettive ut infra , ampia ceffone transla~ 
iive , & non extin&ive , di tutte le ragioni , azioni , 
anteriorità , obllgazioni , & ipoteche , 'etiam /pedali , 
feudali , & privilegiate , che a detto Fabio , etiam 
come ceffonarlo di qualfivoglia , competono , & potran- 
no competere contra detti della Quadra , & altri for- 
fè obligati , e ciafeuno di eff infoi idum ^ & fopra lo- 
ro beni qualfivoglia , etiam feudali , venduti , & che 
per altri fi pofjedono , & fopra detta terra di Carpi- 
none ^ fuoi corpi ^ e beni, & la f pedale oblìgazione, 
& ipoteca privilegiata di quelli, a beneficio di detto 
Fabio contratta & rif erbata in virtù di dette , & 
altre cautele , affenfi , & fcritture che ne apparano ; 
con menzione nell atto del pagamento & ceffone fa- 
denda di detti ducati 11562., effeme pervenuti co- 
me fopra , affinchè detto Giulio Cefare & detto Fer- 
rante refpeótive ut infra , fubentrino in luogo & gra- 
do di detto Fabio , ù acquifiino le fue anteriori , & 
poziori ragioni & ipoteche, etiam J pedali , feudali, 
& privilegiate , & li detti annui ducati 864 ( che 
ciano le annualità dei capitai credito del Cicinel- 
li ) ricompraadi ne vanghino, refììno , s intendine , 
..... . . .e fem- 
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■e fempre Jìano fp^cialmentc cbhlìgati et ipotecati , co» 
privilegio di prelazione , . a tutte, perfone et creditori 
di detti della Q^dra , etiam anteriori et 'privilegia^ 
ti dì qualfivoglia privilegio , etiam dotale , in corpo-> 
re juris claujo , et ^ al regio jifeo , per maggior cau? 
tela cioè di detto Ferrante (la).. , ^ ^ 

Avendo il CicioelU Ricevuto il danaro, cedette am* 
piamente e trasferì le ragioni Tue , la fna ipoteca , 
la Tua- anteriorità , ed ogni altro dritto, ^che avea fti 
de’ beni di Carpinone , a Giulio Cefare , ponendolo 
in Tuo luogo e_ coHituendqlo procuratore in cofa 
propria . E quella ceflìone fece con pubblico llrument» 
de’ IO di aprile del 1633 » 1** cui li legge così: 
prò quibus ducatis undecim mille quincentum fepta- 
ginta duobus^ receptis de propria pecunia diàorum 
Ducis ^ & Ferdinandi refpeàive , diitus Marcellu» 
( Marcello Maggi era il procuratore del Cicinelli ) 
translative cejfit , et renunciayit dièiis Duci , et 
Ferdif^ndo omnia Jura , omnefque^ a^iones , anteriori-^ 
iaies , ohligationes , et hypothecae etiam fpeciales , 
feudalcSj et privi legiatas dido Fabio y etiam uti cef~ 
Jionario , quomodocumque eompet enfia et competentea 
cantra didos della Quadra , et alias quofeumque oblU 
gatos , et fuper^ bonis quibufeumque , etiam feudali» 
bus , et Jignanter fuper dida terra Carpinmis , pot 
nens et conjìituens didos Ducem , , et Ferdinandum 
refpedive procuratores in rem propriam , quibus iuri- 
bus liceat didg Duci uti prò dc/enjìone et evidio^ 

«^(13)- ^ 


(ai) Fol. 375. a t. Ut. A. et 376. dii. B. proc, 
patrim. D. Antoaii de Qijadra.*. . . 

(13) Fol. proc. patrim. D.Antonii de Quadra*. 
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Da qucfto fatto’ appare che quella così fatta ipo'- 
teca , e tutti que* dritti , poziorità , anteriorità , che 
fì coftituirono al venditore , non fece egli mai cef- 
fione al Quadra . Egli li cedette a Giulio Ce- 
lare , che gli pagò il denaro , per valerfene fu 
de’ beni , e centra del debitore. La celione, è ben 
detto' da’ GiuriiU , che fia gucedam jurium venditio > 
Per la ceifione adunque fottentrando il ceflìonario 
nel luogo del cedente , accade , che lì mutino fol- 
tanto le perfone, ma non le obbligazioni e le ipo- 
teche . Quindi il celfionario acquila , pel trasferi- 
mento del cedente, tanti dritti e ragioni , quanti 
il cedente ne avea. Egli in foflanza occupa il luo- 
go di quello (14.) . Se fon tali le cofe , come tali 
fono , dovrà confiderarlì Giulio Cefare di Regina 
con uli appunto e tanti dritti , quali e quanti ne 
avea il' venditor Cicinelli. : rapprefenterà infomma 
la perfona del Cicinelli . £ poiché ninno ci ha , 
che neghi a quello una pienezza di diritti e d’ipo- 
teca , r effetto della quale , podi la quantità] del 
dd>ito , ed il valor de’ beni , era di covrire e com- 
prendere ed involvere tutti i beni , ficchè non po- 
teva fard luogo ad altra ipoteca ; è neceflaria con* 
fogueoza di ciò , che tali , quali eran le ipoteche , 
c tutte le altre ragioni del Cicinelli, fì follerò tras- 
ferite a Regina . 

Quelli chiari , netti , incontradati fatti , che fon tutti 
quelli che riguardano l’ ipoteca , frenano ogni fvo- 
lazzo di fantafìa , efcludono ogni libenà di opina- 
re , EIH non folo pruovano , ma con irrefìdlbile for- 
za 


(24) De Franchie deci/, 478. 
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aa di evidenza convincono Ip intelletto; raccerta- 
no di quella verità , cioè che tutti ; i burgenfa- 
tici di Carpinone pafl'ai;ono dal dominio di Zenobia 
Giclnelli a quello di Fabio Gicinelli . £ le da Fa- 
bio palTaron poi a D. Antonio della .Quadra;, vi 
pacarono affetti , onnofsj , ed interamente coverti 
dall’ ipoteca , la quale efcludeva , rigettava , refifte- 
va all’ attaccamento d’ ipoteca pofteriore . Dunque 
in tutto il tempo , in cui . non ne fu pagato il 
prezzo , niun’ altra ipoteca vi lì potette attaccare . 
JEd avendo al Gicinelli pagato Giulio ' Cefare , ed 
avuta da lui la celHone e traslazione de' dritti , e 
della ipoteca Tua , feguc neceffariamente ; che. tali 
beni fieno, paffati a Giulio Cefare liberi ed efenti 
da qualunque altra r ipoteca . Dunque tanto pexque>f 
ila ragione , quanto perchè il debito di D. Antonio 
colla Macedonio nacque in tempo, in cui D. Anto- 
nio non avea i burgenfatici di Carpinone:, è chiaro, 
che il credito della Macedonio - non acquiilò . mai 
ipoteca fu di quelli . . • ■ 

Poiché ebbero li Pifanclli cosi bene e validamente ri-* 
battuta ed atterrata nel primo giudizio Tazion.d’ 
ipoteca affacciata dal Macedonio ,- e dal Vefpoli , 
paffarono in fecondo luogo ad abattere, e dimoffra<t 
re infuflìftentc l’altra della delegazione, e lo fecero 
in quefto modo, 

■ J 

Della delegazione m ^ . 

G Lì attori dicevan così . D. Antonio della Quadra, 
quando vendette il feudo a Giulio Cefare di 

gina 
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gina , lo delegò a pagare , tra gli altri , quefto lor 
debito a Lelio di AleiTandro qual marito di Lucre- 
zia Macedonio. Il compratore avendo accettata la 
delegazione , contrade il debito , e 1 obbligazion. 
di pagare. Alla quale obbligazione non avendo poi 
adempito , rimangono li Pifanelli , come eredi del 
compratore , nella obbligazion di pagare . 

Kifpofta de* ?if amili • 

L I Pifanelli adducevano, che collo ftrumento della 
vendita non.fi fece a Regina una vera delegazio- 
ne , per la ragione , che la legge non riconofee de- 
legazione , fenza V interventp e 1’ accettazione di 
tre perfone, cioè del debitore , che deleghi un al- 
tro debitor Tuo a pagare : di quello debitor delega- 
to , che accetti il novello creditore , e gli fi ob- 
blighi ; del creditore , che confentifea a quello 
trasferimento di debito , e riconofea il novello de- 
bitore , ( 45 ) . Non eflendo nello ftrumcnto del- 
la vendita del feudo intervenuti lo Alellandro , 
e, la Macedonio , e confeguentemente non avendo 
quefii accettata la delegazione , quella che fi fece y 
non è, a fentimento legale , una delegazion vera 
e traslativa del debito . Ma con fi dorandoli com' è , 
per un patto trai venditore e’I compratore, vegga- 

B fi , 


(15) L. li. D. de novat. & delegai.. L. i. C 
eod. Donell. de jur '. civ. Ub. \FI. cap. XX.^.XIX. 
& XX. ibique Hilliger. Cujac. comment. ad hunc //• 
tdum Codkis tom. IX. tit, XLI. 
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(ì , {è il corapratore a tal patto adempiette . Vói 
comprator del ^ feudo ^ difle il venditor D. Antonio, 
vi dovete obbligare a pagarmi ducati 12150, v//z- 
colaii per pagarfi a fottofcritti creditori ( tra’ quali 
fu mefib Lelio di AleiTandro come erede della Ma- 
cedonio ) purchb quejii creditori dìfegnati abbiano 
gli afsenji folennemente.interpojli fu de' crediti loro; 
dummodo diéti creditores feu emptores habeant prU 
vilegia regiorum ajfenfmm , exequta in forma regiee 
Cancellariat , Omni JoUemnitate roborata , in valida for- 
ma (26). Quella crprefla e fpczial convenzione fat- 
ta trai venditore , e ’l compratore , quando fofle 
delegazione , come non è , farebbe delegazione con- 
dizionata ; contro la forma della qual condizione 
nè voleva, nè poteva pagare il compratore. For- 
mando quella condizione una legge crprefla , ed uri 
patto fpezialmcnte dello ' ftrumento , iella a vedere 
foltanto , fé Giulio Cefare adempì à ciò , a che - e- 
itafl òbbHgato , nel qual cafo tettava fciolto da ogni 
ulteriore obbligazione . • . ' 

Giulio Cefare depolì tò in banco, l’anno- i<l35, i du- 
cati 1500 per pagarfi a Lelio di Aleflandro qual 
erede dr Lucrezia Macedonio , purché aveflfe il re- 
quifito dciraflenlò,- come era convenuto nello ftru- 
mento , fecondochè appare da due partite di ban- 
co (27). Ed ecco che adempiette a ciò che dovea, 
e foddiafece interamente alla cbbligazion fua con- 


trat- 



■ (26) Fol. 39. Ut. A. l. Voi. D. Antonii Mace- 
donio . 

(27) Fol. \5^.adt6s. & fol. 186. ad 195. JL 
Voi. D. Antonii Macedonio , 
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tratta collo ftrùtncntò della compra / Il creditori 
non avca ràffetifo, ficchè' mancò per lui, che non 
fofle pagato. Onde 'il danaro depolìtato per pagarli 
ad effo fu pagato ad altri creditori , anche in vii> 
tu di decreto di Giudice (a8) . Chi adempie a ciò 
che dee, fi fcioglle da ogni obbligazione . Giulio 
Geftre adempiette . Dùnque reftò fciolto dalla ob- 
bligazioti contratti , ancorché quella obbligazione 
fi volefle caratterizzare per delegazione -. . ~ - 
Quelli due eftremi , cioè che lo Aleflhndro » e la Ma- 
cedonio nott'avelftrò acquillata ragione. per ipoteca 
fu de’ beni di Carpinone, nè per la delegazione 
centra Giulio Cefarc di Regina y furono riconofeiu- 
ti da’ fteffl'^remfòrfT' coni® ^® P‘®"^ pmova i 

lor proprj fatti j che fon quelli . Giulio Celare di 
Retrina era rimafto debitore di ducati 11138 per 
refi duo del prezzo di Carpinone colle annualità di 
ducati 835. Su quell’ annualità erafi fatto feque- 
llro , l’anno 1636, ad illanza di diverfi creditori 
de’ Quadra , anteriore trà quali era il credito di 
Benedetto, e Francefeantonio Sabia. Volle D. An- 
tonio della Quadra , che il Sabia -anterior creditore 
fi contentafie , che dalle quantità del depofito fi 
libetaflero agli eredi dello AlelTandro e della Ma- 
Cedonio ducati 37 S conto del credito colla ratà 
delle terze dccorfe . Il Sabla confentì con iftanza 
prefentata a’ 30 di agofto dell anno 163Ò (29)*!^ 
villa di tal conlcnfo , con decreto del configlicre 
• B 2 Ca- 

(28) Fol. 19Z. a t. IL Voi. D. Antonii Mace» 
dotilo . 

(29) Fol. 7. & 8. I. Voi. D. Anionii Macedonio, 
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Camillo del Pezzo de’ i8 di fcttembre dello fteflb 
anno 1636 fu fatta la liberazione a due creditori , 
cioè a Vittoria di Lilla per lo fuo credito , e agli 
credi dello Aleflandro , c della Macedonio per lo 
credito loro . II. decreto è tale : aliì ducati terccn- 
ium feptuagìnta quinque foìvantur heredibus Lucretisc 
Macedonio , G Loelii de Alexandre , Jimilìter credi' 
toribus fradici D, Antonii , , prò quarta parte eis 
fpeàante ex capitali ’ due atorum 1500, una cum rata 
tertìarum diéiis heredibus ex diéio capitali debitarum , 
faéìa Jìmiliter quietatione ac retrovenditione , adìmple- 
tis etiam còrd it ioni bus in paéìo de retrovendendo 
appojìtis , Verum non foìvantur ^pn^diBi ducati ter^ 
centum Jeptuaginta quinque , & rata iertiarum di~ 
Bis heredibus , nifi auditis eorum creditoribus , 
a quibus diéìus D. Antonius habuit mandatum M. C. 

Vicarici ordine . Rejìantes vero ducati 

ad complementum diàorum ducatorum^^i^ , foìvantur 
prcediéio D. Antonio della Quadra , non ohjlante fe- 
quefiro faéio fuper diéiis quaniitaiibus ad injìantiam 
retroferiptorum . de Sabia (30). In confeguenza di 
quello decreto, fu pagata talfumma (31), c per ef- 
fetto di tal pagamento , D. Gennaro di Aleflandro , 
come erede di Lelio di Aleflandro, e di Lucrezia 
Macedonio , con pubblico ftrumento de’ 3 di genna- 
io del feguente anno 1637 'fece la retrovendita e 
quietanza al fuo debitor D. Antonio (31) . Reflava in 

quel 

'(30) Fol. 9. liU A. B. L VoL D. Antonii Ma~ 
cedonio . 

(31) F0/.348. ad 350. proc. patrim. de ^adra 

• (S») ^ol, 3^. I, voi, D. Antonii Macedonio. 
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quel tempo il debito del Quadra, nella fumma di 
ducati 1125, per li quali, fi rcfcifiTc il contratto, 
come nello fteflb frumento fi legge : prò quibus re- 
Jiantibus ducaifs 1125 capii alis y di£ti de Qitadra.de- 
derunt introferiptum injlrumentwn prò refcifso y & ,pre 
diAa fumma cantra eos trfolidum juerunt expeditto 
ìiterx exequtoriales in dièta M* C, in banca de Fer- 
dinando (33) . ' ' i 

Quelli fatti , che fon latti dello fteflb creditore , na^- 
feenti da fcritture prefentate negli atti dallo ftelTo 
attore D. Antonio Macedonio , il quale perciò non 
può impugnarli , ma deve riconofcerli per veri n 
per fonti di piena pruova contro lui , dimoftrano 
più cofe . La prima è , che D. Gennaro di Alefsan» 
dro, da cui li prefenti attori pretendono difeendere, 
ebbe per vero, che il debitor fuo era if Quadra, e 
non già Giulio Cefare . Perciò contra del Quadra 
direfse le Tue iftanze , e non già contra Giulio Ce» 
fare. £d ecco che egli vedeva chiaro, che non .a* 
veva azione contra Giulio Cefare nè per ipoteca , 
nè per delegazione. A ben intendere confefaava, che 
il fuo credito non aveva ipoteca fui burgenfatico di 
Carpinone, e non avea acquiftata ragione contra di 
Giulio Cefare | per quella ; che. i fuoi eredi chiama» C 
no delegazione, ma delegazione, non fu . £ fe'l 
prefenti attori vogliono' vcftire> la qualità eredita» 
ria di D. Gennaro, non pofsono impugnare il fatto 
di lui, che ebbe per foli- fuoi debitori quei della 
Quadra'. La feconda è, che .le annualità che do4 
vea Giulio Cefare di , Regina, per 1 ’ anno ..163.^ , 

B 3 era- 


(33) 34 - F.ot, D* /int bniì 'Macedonio 

c 
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erano ducati 83$. De’ quali fi litiprarono a Vitto-- 
ria di Lilla ducati 260 , ed all’ Àlefs.aedtQ ducati 
.375. Avvanzavan dunque aoo ducati, i quali furou 
liberati allo ftefso debitor D, Anton|o . Ora come 
accade,, che il creditore di maggior fvimraa permetta , 
che gli fi paghi fumma minore d<^ Tuo credito, per 
laioar- altra fumma' al debitor Tuo? quella , che fa- 
rebbe firanezza , vien glufiificata da ciò che è fcrit- 
to nel decreto , in cui è Tcrìtto , che lo Alefsandro ) 
dovea avere la fola quarta parte del credito , e di 
fitto’ l'intera quarta parte gli fi pagò. La terza è, 
che pel reftante debito fu rcfcifso lo finimento con- 
tro de' Quadra, c furono fpedite l' cfccutoriali ;.ed 
è aisai ragionevole a credere, thè li creditori fi fof- 
firo fatti pagare, nè noi abbiamo secellìtà di fapct 
ic o il come, o il quando, , 

A quefii 'fatti dimoftrativi , che li creditori non cbbcr 
IO mai per debitor loro Giulio Cefarc , fe ne ag- 
giunge utt.altKr , eh’ è fueftfli, Eflì ricorferp prefeo 
gli attr^dcLpatomoaia; de* Quadra come creditori 
de' Quadra, e prelso quel patrimonio fi fecero gra- 
duare a' 7 di fectembre dell'anno 1^37, ove ebbe;- 
. ro tra creditori il XIIL luogo (34) * 

Tutti qdefti , che fon fatti pofteriori alla vendita di 
Carpinone , formano piena pruova ,, che per v>rtb 
di quella- vendita effi non divennero creditori di 
6iulia Cefere , ma reftarono , quali eran prima, cre^- 
ditoii de' Quadra , Da una. parte fi yede_ , che effi 
Anno ifianze per efser pagati da^ Qoafi?'^. folaraen^ 
dall' altra 'parte fi trov'a , che ^molc- 

•Lit’ fiato 


(34) Foh a 3. J, voi, V» Antonii Macfdonio, 
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dato da loro, non oppone,’ che anzi -che. efso, il 
debitore er^ Giulio ^fare . Anzi tace 'fi . confefsa 
debitore , paga . Dunque nè ipoteca enfi acquidata 
fu de’ beni , che mentre accade tutto ciò ^ «r an pat- 
iti a 'Giulio Celare , nè obbligazione avea Gialk> . 
Cefare contratta per quella' voluta delegazione - ■ ; 

Intorno a quedo punto è da odervare ancora un al* * 
tro fatto , che è quedo J Dall’ anno < 6 37 , nd quii 
tempo ebbero gli eredi dell’ Alefsandro , e della Ma> 
cedonio T ultimo pagamento da* Quadra , non d veg^ 
gono più nel patrimonio de’ Quadra,, e noa fi ^ 
di loro niuna notizia. Durò il. patrimonio de’Qu^ 
dra fino alf anno 1711, cioè 75 anni poderiormen» 
te a qued’ epoca di pagamento. Nel decorfo e 
nella durata di quello lungo tempo Ginlio Gefa* 
re di Regina , ed indi la cafa Fifanelli , -che g|i-~ 
fuccedette , deportavano prelTo gli atti del patri<^ 
xnonio le terze del capitale di ciafeun anno ,' Je 
quali dal commiflario del patrimonio fi liberavano 
a’ creditori, e qualche fumma agli delB Quadra; e‘ 
gli eredi de’ creditori non fi fanno pagare ? di quedo, ^ 
fatto può darli folo la feguente fpiegazione* I datori 
dello Àledandro, e diella Macedonio eran due , aoé 
D. Alvaro, e D. Antonio (3$) . Centra quelli de- 
bitori refeiffero i creditori il contratto (36}. Dun- 
que è ragionevole il credere, .che fieno fiati pagati 
o da D> Antonio , o da D. Alvaro ì e quell a ìod* 

- , . B 4. .. di> 


(35) Fol. 106. ad 113. /(?/. 114. ad 115. fol^^ 
1 . Voi. D. Antanìi Macedonio. 

• (36) & fol, 114. a i. Ut. A. I.Vol.J). 

A nto nii Macedonio . ^ . ... 
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.diafazione non è nella, obbligazione la Ducbeila 
delle Fefche di dimodrare , appartenendo a farne la 
dimodrazione al patrimonio de' Quadra , che è il 
folo è vero debitor loro. 

Se tutti gli argomenti della foddisfazione non fono» 
precifamente di quedo luogo , in cui fono dati 
addotti , nel quale dovea parlarli femplicemente del- ' 
la delegazione, niente meno come nafeenti dalle 
dede fcritture, di cui fi è dovuto far menzione 
in parlando della delegazione , e come aventi con 
eda una certa vicinità, il filo dedo e la quali co- 
gnazion delle cofe ci hanno obbligato a qui parlar- 
ne . Paf&amo dunque a vedere la terza eccezione , 
che fu oppoda .dà Fifanelli al Macedonio , ed al 
•Velpoli nel primo giudizio, la quale fu quella del 
pagamento dell’ intero prezzo del feudo . 

* ! ^ 

Tagamento del prezzo d$ Carpione. 

‘ 1 

L a cafa Fifanelli diceva in terzo luogo , fecondo 
che fi è narrato , che eda avea pagalo l’ intero 
prezzo del feudo di Carpinone, e dimodrava quedi 
pagamenti nel feguente modo . Giulio Cefare di 
Kegìha comprò il feudo di Carpinone a' .a di marzo 
dell’ anno 1633 da D. Antonio della Quadra per 
éoooo ducati , i quali fiiron convenuti pagarli in 
quedo modo. Ducati 35480 ne ritenne il compra- 
tore per crediti Tuoi , per i quali fece retrovendita 
di annui ducati 1860 (37). Altri ducati 431 riten- 
ne. 


. (37), Fol 17. a t. Ut. X. & fol. a 8 . X Voi. D. 
jintonii Maco^omo, 
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ne, perchè dovea pagare le annualità a’ creditori 
del Q.uadra prima di percepire i frutti del feudo (38). 
Altri ducati 10800 dovea pagare a Fabio Cicinelli 
(39). Altri ducati 12 150 furono deilinati pagarli a 
diverfi creditori deferitti (40J . E de’ reftanti duca, 
ti 1 1 1 3.8 a complimento de’ ducati 60000 reftò debi- 
tore Giulio Cefare, per li quali promife l’aDnualità 
di ducati 835 (41) . 

Tutti quelli ^ti e pagamenti , fecondo che eran con- 
.venuti collo Urumento , furoo fatti da Giulio Cefa- 
■ re (4a) . Il quale andò feguentemente pagando 
.il reHante fuo debito , il complimento dei quale 
,fu poi pagato negli anni >6^i,.i7o5, 1711, dà’ 
fuoi eredi : c 1’ ultimi pagamenti furon fatti poi , i* 
anno 1637 dal patrimonio del Duca delle Fefce D. 
Niccola Fiianelli . Qaefìo fatto, cioè quello pagamento 
.deir intero debito, c dell’ intero prezzo del feudo , 
è un fatto coHantiHìmo , e forma ima verità appro- 
.vata , c riconofeiuta dagli ftelfi attori . Ed cccone 
la dimollrazione . Elfi in quel primo giudizio avea- 
no , per voglia di litigare, melìb in dubbio, 0 fin-, 
igeano d’ ignorare l’ intero pagamento del prezzo fat- 


(38) Fol. 28. a t. Ut. Z. I, Voi. D. Antonii 
j/^acedonio . 

(39) Fol. 28. a> t. Ut. X. J. Voi. D, Antonn 
Macedonio . 

(40) Fef. u8. a t Ut. A. B. & fol. 29. I. Voi. ' 
JD. Antonn Macedonio. 

(41) Fol. 30» Ut. C. o t. J. ’V ol . IB. ^Inionn 

Macedonio . , , 

(42) Fol, 257. ad 262, aB, fe^u. reclamat. 
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to dalia cafa delle Pefche . Dunque in un appura^ 
jnento di fatti dell’anno 17^7, che in quefia caufh 
fi fece fi. liquidò , c fi accertò tra le parti , che 
Ja cafa- Pifanclll avea pagato 1 ’ intero prezzo del 
feudo. Quella liquidazione ed appuramento nacque 
4 a’ documenti ) de* pagamenti efiftenti ne’ procefi del^ 
Ja.cauiày.e. dalla feienza del fiitto , che dalla let^ 
tura de’ proceffi fi raccoglie : documenti che furono 
accettati dagli {ledi attori , e quindi full* appoggio 
^i effi refiò ■ conchiufo y che li Pifanelli avean paga* 
to r intero lor debito; onde ne’ numeri XX?ÙI. e 
XXXIV> dell’ appuramento ■, reftò di conlenfo dèl- 
ie parti accertata quefia’ foddisfazione (43) . Quello 
appuramento ebbe I’ appoggio de’ fatti . Pietro Son 
rentino ferivano del patrimonio del Duca delle Pe- 
fche D. Niccola Pifanelli , in una fede data fuori 
.P'anno 1756 tellifìcò, che dagli atti di quel pa- 
trimonio appariva fatto l' ultimo faldo e pagamento, 
e foddisfatto. intieramente tutto il prezzo di Car- 
pinone negli anni 1706, 1711,0 1737 (44).- 
Qual maggior prova adunque dell’ intera foddisfazione? 
Lo firuroento del 16^ t, di cui fi fa menzione in 
quella fede, aficura tutti i pagamenti precedenti a 
tal tempo . • Gii atti del patrimonio dimoflrano i 
feguenti . Dunque la cafa delle Pefche ha intera- 
mente pagato . £ la feienza di quella foddisfazio- 
ne non fi poteva dagli attori nè negare , nè impu- 

gna- 

(+3) Foì. 115. a t- & 2 a 6 . a t. Il, Voi. ì). 
jlntoìùi Macedonio . 

f+ 4 ) Fol. 199. ad 200. IL Voi, D, Antonii Ma' 
cedonia.. . .. 
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I gnare . Non iì poteva negare , perchè eiìfteva ne* 
proceJì i perchè erafi col loro procuratore apparata^, 
il quale è .la perfona che legicitna gli atti . Non fi 
poteva impugnare , perchè quella apporamento di 
fatti rottoicrìtto dal procurator loro , e dal procu- 
lator de' Pifànelli in ciafcun foglio , era fiato poi 
dai folo procurator loro prefentato in giudi zio (45). 
£d efiendo vero e ricevuto, che la ferite ara operi 
pienamente e faccia fède centra colui che la produ- 
ce , era aliai piana , e facile la confèguenza , che 
ella dovea produrre effetto pieniflìmo contra degli 
attori . £ quella fcrittura da lor precitata opera- 
va , che ellì non potean pitlr gavillare contra 1’ int 64 
x;o pagamento del prezzo, anzi.doveano per contra- 
rio averlo come cofa certa, come cofa indubitata, 
come cofa facrofantar 

£d ecco, che la cala Pilànelli foddisfèce nel primo gin-^^ 
dizio a tutto ciò che dovea , dimofirando vane , 
infuflìftenti , ftranc le tre azioni proijiofle , cioè quel- 
la deir ipoteca', l’altra della delegazione *■, c la ter- 
za della non intera foddisfàzione del prezzo / in 
contradizione delle quali fece vedere , che l’ ipote- 
ca non, crai! mai acquifiata da’ pretefì creditori , 
nè radicata fu de’ beni di Carpinone :> che alla. de. 
legazione erafi da Giulio Cefare adempita , é<fe el^.' 
fa, non ebbe lo effetto, non lo ebbe per -mancanza* 
e. per colpa dclli fie^ creditori Lelio di Aleflandro,. 
e Lucrezia Macedonio: che la cafa Pifanelli aveva 
interamente, pagato il prezzo del . feudo di . Carpi -- 
none. 

t • ' . ' . Qoan- 


(45) Fo/, ii 6 . JL Voi D, datomi Maccécnh* 
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Q.aando gli. attori fi videro ridotti in quello deplora-» 
bile ita to -, temendo -le giufte , ma funcfte confe-' 
guenzc del giudiaio , ricorfero a gavilli , ed a fo*; 
filmi xlilpcrati e puerili . Imprefcro quindi a dire .» 
che Giulio Cefare non avea dritto a ritenere T in^ 
tera fiimma che ritenne , come quella che nafccn- 
do da diverfi Tuoi, crediti contenuti in diverfi ftru- 
ii^nti , alcuni di tali ftrumenti non eran forniti di 
affenfo ; dunque , dicevano , fc per alcuni crediti 
Giulio Cerare non aveva aflcnfo , la natura di tali 
crediti era la fteffa di quella del credito dello A- 
leflandro, e della Macedonio , che fimilmente è sfor- 
^cnfo . Dunque , ripigliavano , tra’ crediti 
della itefla natura , perchè pagarne uno più rollo 
che un altro? , * 

A quefto, che fi promoveva da cffi come dubbio, ma- 
dubbio non è, davano li Pilànelli molte rifpofte . . 

' i • ) 

Prima rifpofta. "•[ 

L a prima era quefta . Nello llrumento della ven-’ 
dita del feudo fi.confeffa dal venditore e debi tot’ 
U Antonio, che tutti i crediti di Giulio Cefare' 
erano forniti di affenfo ; eccone. le parole ; quefìi' 
crediti fono fiati contraiti mediantiòus fuhfcriptis cau-'- 
Ulis rogatis^ manu infrafcriptorum Notarìorum , fub- > 
Jcriptis diebus , regio ajjfènfu vallatis (^6) . Un’ af- ' 
ernva folenne, una confeiEoae giurata fatta dallo- 
— lieffo - 
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ftcfTo debitore centra di fe, di,un fatta, che . chi K> 
alTeriva dovea fapere , fa pruova pieniilìma , contro 
alla quale più eihcace e più dimoftrativa pruova» 
non fì è potuto addurre dagli attori . 

« 

Seconda rifpofta^ 

G Lì attori volevan provare la mancanaa degli af- 
fenfi a due degli frumenti de’ crediti di Giu- 
lio Cefare di Regina per una fede di D. An- 
tonio Galife archivario della .reai Cancelleria fatta 
a’ la di fettembre del 1772 , la quale è quella : 
certifico io fottoferitto , qualmente cjjendo fiato ri- 
chiefto di rinvenire nelt archivio della regai Can- 
cellarla di mio carico due reali afiènjì fu ^ due ifirur 
menti di vendita di annue entrade fatte da D. Anto- 
nio ^ e 1 ). Alvaro della Quadra a beneficio di V. Giu- 
lio Cefare di Regina^ uno de' fettembre i 6 z 6 per 
capitale di ducati 300, e 1 ' altro de 3 ottobre 1630 
per capitale di ducati 3000 . Sin ora riferifee la ri- 
chieda che ebbe. Ora fegue quello che efib certifi- 
ca : avendo perciò fatte le dovute diligenze , tanto nel- 
li regifiri deir ajfenjì , quanto in quelli di fuggelli 
dal mefe di fettembre 1629 per tutto il 1631 non 
ì ho ritrovati nè regifirati, nè fuggellati (47) . Ora 
quella fede niente prova. Chi dice di non aver tro- 
vato, non dice che quello che non ha trovato, non 
cfillette . Che manchi un regiftro dopo 140 anni, 
non induce pruova , che 140 anni addietro quel 

re- 


(47) Fol. 2 32. JI. voi. D, Antonii Macedonio , 
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rcgiftro non efifteva, e col difperfo regiftfo, fi di- 
fpcrdette altresì il notamento deiraffenfo. 

Dippiù da una fede di D. Giufeppe Valle regio per* 
ccttore c confervatore de’ libri del rcal fuggcllo dell* 

- abolito Collateral Gonfiglio appare, che il libro dell’ 
anno 1630 non elilie, ma efifte lìbbene quello del 
1531, ove rotto il di 4 aprile è notato' così: ajfen^ 
fo ìlII’ obbligazione de feudali di Z). Alvaro , e 
Antonia della Q’iadra padre , e figlio in benejìcio .di ^ 
’D. Cefare di Regina per annui ducati 300 per prèz^ 
\zo di ducati'%000 (48}. Da ciò fegue , che la fe- 
de del Galife è fatta con pochlHìma cura, anzi con 
molta negligenza, c che perciò non meriti attenzio- 
ne . Segue ancora , che i crediti di Giulio Cefare 
aveano 1’ afTenfb ; e noi non pollìam negare che 1* 
■avefléro, quando lo ftefib debitore confclsò che l’a- • 
veano . 


Terza rifpofta. ; 

M -A non abbiano alcuni crediti di Giulio Cefare 
ralTcrifo; feguirà da ciò, che egli non poteva 
ritenere ? la vendita del feudo fu contratta a que- 
lla condizione , cioè che Giulio Cefare riteneffe 
dal prezzo tutti i crediti che avea contra que’ del- 
la Quadra. Il venditor del feudo D. Antonio della 
Quadra a quefto patto ed a quella legge condifcc- 
fe , ed in conlèguenza la convenzione ebbe il fuo 
compiuto effetto . 11 creditóre avea dritto ad effer 

P»- 


(48) Fol. a68. at. IL voi. D. Antonii Macedonio . 
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pagato .■ il debitor lo paga . Come dunque nafce H 
dritto e la ragione in un terzo a poter dire al cre- 
ditore , voi non potete cfler pagato? querta è sì 
grande flranczza, che io mi efporrei giullamente 
alla derilione degli uomini di fenno , fe voleflì ri. 
Iponderci . Se fi fofie in un patrimonio avrebbe 
dritto il Giudice di pagar tra’ contendenti quel cre- 
ditore , che avefTe poziorità o anteriorità . Ma trat- 
tandoli tra le parti , ciafcuno procura di farli paga- 
re, nè l’uno ha dritto di impugnare il pagamento, 
che r altro ufa la diligenza di riicuotere . Nè Le - 
lio di AlelTandro , e Lucrezia Macedonio lì dollèro 
mai di quella ritenzione . Giudi e moderati nelle 
dimande loro , non .ardirono d’ impugnar quel fat- 
to, che la legge non dava lor dritto di impugnare, 
'atte quelle rifpode date da’ Fifanelli agli attori 
nel primo giudizio , ed avvalorate da’ documen- 
ti , furono colia più grave ferietà , avvertenza , 
fcicnza legale , ponderate , difcufìe , trutinate dal 
S. C. . Era avvocato degli attori colui , che facen- 
do per fuo proprio merito illullre figura nel foro, 
e rapendo colla fua diligenza , accuratezza , fcknza 
forefifc , far contente e foddisfette le parti, elìgge- 
va r approvazion del, magiftrato , e la dima del 
pubblico; onde poi per giudo compenlb del fuo ve- 
race merito è dato innalzato • alla magidratura. 
Qued’ uomo valentiflìrao , impegnato draordinaria- 
luente alla difefa de’ fuoi clienteli , fece valere quan- 
to valeva e più ciafeuna circodanza, ciafeun fatto, 
ciafeun dubbio , che occorreva in queda cauià . Ma" 
fe la materia dell’eloquenza è il fatto ed.il vero, 
ciò che egli addude , ciò che rilevò , ciò che Teppe 

eleo- 
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cfcogitare , come contrario al fatto cd al vero , 
cadeva per fe ftcflb, e rovinava per mancanza di 
foftegno : fundamentis^ diceva l’ impareggiabile 

Cartefio , quidquid iis fuperatdificaium efi , Jponte 
collabitur (4*9) . DifeuiTo adunque tutto ciò , venne 
il S. C. a profferite la fua gravìflìma fentenza l’un- 
decimo giorno di fettembre deiranno 1776, della 
quale ora lì parlerà. 

Sentenza de f 177 ^* 

I L S. C, quel venerando Senato , che prefedendo 
alla efecuzion delle leggi, ha per fua regola inal- 
terabile il bene de’ cittadini , difeutendo i fatti di 
quella caufa , e fcrutinando fobriamente ciò che da 
una parte , e dall’ altra lì adduceva , fu con piena 
evidenza convinto di quelli due punti ellremi,cioè 
che gli attori non aveano nè credito , nè azione 
contra la cala Fifanelli : che la cafa Fifanelli non 
avea nè debito , nè obbligazione , nè verfo gli at. 
tori , nè verfo de’ Quadra , a’ quali avea interamen- 
te pagato (:5o) . Conobbe per ifeienza , che 1 ’ azione 
promoila era lènza appoggio , ' anzi contradetta dal 
* fatto , che dimoftrava il contrario . Vide ampiamen- 
te , che gli attori non erano nella ofeurità de’ fatti , 
poiché i fatti eran contenuti ne’ proceffi della cau- 
fa , c ne’ principali e più contrarj a loro , effi era- 

. , . ■ .no 


( 49 ) Medii. I, 

( 50 ) Solutione ejus. quod debetur . omnis tollìtar 
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no convenuti . Si ridufle alla memoria , che .quando 
anche alcuni fatti' fuffero flati ignoti agli attóri , 
quella ignoranza • non giovava loro, giacché è rea ^ 
r ignoranza di que fatti, che uomo è in obbligo di 
fapere. Avverti le gravi cure, le molettie di ogn|^ 
genere , la moltiflìma fpefa , che gli attori aveaoi 
recato alla cafa Pifanelli , chiamandola fenza ragio- 
ne in giudizio , e mettendola nella dura nccellìtà 
di foftenere una lite per lo lungo Ipazio di 27 an- 
ni . Per quefle graviflìme ragioni lì trovò ridotto 
nella necelHtà di aflblver la Duchefla dalle azioni 
promofle contra lei , e per darle compenlb quanto 
poteva, di condannare gli attori a riftorarla delle, 
fpefe della lite (51). Se la fentenw non dee eflere 
altro , fé non che la confeguenza nafeente dalle leg-^ 
gi adattate al fatto, la fentenza data in quefta 
caufa è la vera e giufla illazione nafeente da tale 
operazione . 

Ma chi è mai colui , che vinto nel^ giudizio e con- 
dannato con giuftizia , porti in pace e con animo 
indifferente la condanna? quelli efempj non foglion 
darli ; e 1’ uomo ha come innata la pertinacia di voler 
vincere, ancorché contra ragione. 'Quindi gli atto- 
ri pioduffero contra quella veneranda fentenza U 
reclamazione (52) . 


■ C Giu* 



(51) Fol. 6. ad. fequ, reclmaU 
■ (5 a) Fol, IO, ad 12. aH, fequ. rcclamat, . ' 
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' Giudizio di reclamazione. 

Q Uali fon le prudve novelle , quàli l’ ignoti fatti , 
quali le altre fcrittUre prodotte dagli attori in 
quello fecondo giudizio ? il proceffo ' non ce ne mo- 
ffra . Alcune lunghe iilanze ripetenti le vecchie co* 
fe , e dimoffraoti ^una perfìdia più ofìinata della 
prima' formano tutto , il corredò di quella feconda 
caufa (5 3) . Ed avendo per nuovo configlio abban- 
donato quali d’infìflere fu la ipoteca, e fu la de- 
legazione , /rellrinfero ia difefa loro a dire, e ad 
infìflere, che ;iji cala , Pifanclli , ndn avéndo pagato 
r intero prezzo del feudo, ovvero avendone' pagata 
lina parte' illegittimamente ,' reflàva tuttavia debi- 
trice o di. ciò che non avca , o di' ciò' che avea 
malamente pagato . 

Meffa la cofa in quella figura ,' la caufa lì riduffe ad 
cffere il rifili tato di un conto , che andava a difcuf» 
fioné la. feconda volta. Da quella difcufììone dovea 
nafcere la' ragion degli att ori %'c dovea nafcere o 
da mancanza di pagamenti , o da pagamenti fatti 
illegittimamente . Ma non è quella una punibile 
protervia? non fapevano gli attori, per li ‘documenti 
efìbiti nel primò giudizio, che la cafa Pifanelli avea 
pagato tutto il fuo debito , e lo ‘avea legittimamen- 
te pagato? non erano i procedi della caufa aperti 
agli attori ? non conteneano que’ proceflì tutti i do- 
cumenti de’ pagamenti .J* ma che non lì vede, quan- 
do r impegno di vincere occupa tutte le facoltà 

■ ' dello 

• * » • .*-••• ••• 

(53) lol ai 11. fol, ^ 6 . ad 

Joj». /o/. 134. ai 143. aéi. Je<iu. teclatriat: 
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dello intelletto ? non oftanti quelli .fatti , quelle 
pruovc , quello grado di chiarezza , li Macedo- 
nio ed i Vcfpoli non fi rollarono di far molto ru- 
more . 'Vollero anche la foddisfazionc , che fi facef- 
fe una relazione di tutte le partite de’ pagamene i . 
Di ordine del conlìgliere D. Domenico Potenza, ora 
degnilfimo avvocato fifcale del reai patrimonio , ed 
allora; coramilTario della caufa, fu ordinata 

e fu fatta dal razionale ' della regia Came- 
ra D. Filippo Molinari (54) • I«a vollero difcuterc 
avanti al fuccefibr ' commiffario . Signor Mar<^ele 
D. Carlo Cito , ed in contradizionc del difenfore 
della cafa Pifanelli . Il commiffario , intento , per 
fuo proprio collume, e per corrifpondere efattamen- 
te al grave minillero della fua' carica , a veder Tem- 
pre il vero nelle'caufe, anche .a cotto di qualun-’ 
•que erculea ffatiga , tratto più tollo dall’ ufata fua 
'elattezza nelle càufi:^ che dalla giuftizia della di- 
,manda,^usò loro quetta condifeendenza : tolleri) cin- 
;que giorni, occupati vfolamente. d quella facenda , 

• gravifiìmo incomodo. Impiegando tutto il filo acu- 
me e penetrazione , I ed uTaddo la più fana c ro- 

- butta, critica , acccnb, -.intere pienamente e prefenti 
le parti , i fatti della caufa . E per avere in ogni 
ùnà ficura teftimonianza della certezza dé* 

• fatti difculfi ed accertati , fi’, addofsò 1’ altro più 
, grave incomodo di fcrivere il riiultato tutto di Tuo 

pugno . E da quetta dilculfioiie -ed accertamento ap- 
parve più nitidamente da un,lato l;i foddisfa.zione e 
la legittimità della foddlsfazione , dàlì' altro la in- 
. « ^ do- 


(54) *57* -78. /eju* reclamata 


Digilized by Google 


( XXXVI ) 


domabile protervia degli attori . Io dunque darò qui 
come un l'aggio e un conto della foddisfàzipne fulle 
vere notizie de’ fatti provati con documenti efiften* 
ti negli atti , ed accertati dalla inarrivabileidiligen* 
.za del commifsario. £ quello faggio di dimollrazio* 
ne lo dividerò per chiarezza in più epoche . 

Dìmoftrazhne del pagamento dell* intéro 
prezzo del fetido . . 

"Epoca L dall* anno 1^33 fino , all* anno 

' • ■ ■ lópo, ‘ 

' f , . . 

: ? . . • • ■ 

G iulio Cefare di Regina Duca delle Pefche comprò 
il fèudo di Carpinone, fecondo che più 'volte fi 
è detto, a’ a di marzo dell’anno 1^33 , da D.An- 
-tonio Ideila Quadra per 60000 ducati (5$) . De* 
• quali . tra que’ che ritenne per fpoi crediti , e que*, 

, che pagò a’ creditori difegnati (56) , fòddisfcce in 
tutto ducati 4886^ ..^Quindi reflò debitore il com- 
• pratore nella furama di ducati 11138 (57) , per li 
quali fi obbligò a pagare' le annualità di 835 duca-, 
ti (58) . ‘ • . . - . 

Andò il compratore pagando mano mano il fuo debito 
con depofiti , che faceva preflb gli atti del patri- 
monio 


( 55 ) FoI.t6. 33. I.voi. D. Antonìi Macedonio» 
■ (56) Fol. 257. ad 1162. aA. ‘fequ. reclamai. 

(57) Fol. 30. 'Ut. C. I. voi. D. Antonii Macedonio, 
» (58) FoU 30. a U l. voi, D. Antonii Macedonio , 
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• monio di D. Antonio della Q.uadra , già dedotto -in 
tempo di tali pagamenti , e di fatti dqpofitò a 3 
di giugno del 1637 P« lo banco di S. El.gio aooo 
ducati (50) : Cd alli 8 di agofto deHo ftelTo anno 
1637 altri ducati 1500 (60). Trapaffato D. Anto- 
nio, la Ducheffa delle Pefehe D. Laura di Regina, 
continuando i pagamenti , depofitò prellb gli atti 
del patrimonio de’ Q^uadra con fede del banco de 
Poveri de’ia di febbraro del 1649 , ducati 2000 
in conto del reftante debito, e pagò tutte le terze 

decorfe fino a quel giorno (61) .. 

E qui è notabile , che ficcome de’ ducati 3500 depo- 
àati da Giulio Cefare, con decreto del S.C. , mter- 
porto a relazione del configliere D. Alfonfo Vargas 
a’ia di giugno del 1638, ne furon parte pagati 
a’ creditori , c parte ordinati che fi impiegauero m 
compra (62), cosi de’ ducati 2000 depofitati da D. 
Laura di Regina, fu ordinato dal S. C. , con decre- 
to de’ 22 di febbraro del 164P interporto a relazio- 
ne del configliere Francefeantonio Mufcettola, che 
parte fi impiegaflero , e parte fi liberaUero a (Qua- 
dra (63) : il qual impiego fu fatto poi con altro 
.decreto del S. C. del primo di marzo dello ftelrt) 

(59) Fol. 390. ad 392. proc, patrim. D. Antonii 

de Quadra . . t, m , 

(60) Fol. 468. & 469. proc. patrm. D. Aniomi 

de Quadra . . j ^ j 

• (61) Fol. 904. & 905. proc. patrm. de Quadra. 

(62) Fol. 534. proc. patrim. D. Ant. de Quadra. 

(63) Foli 9 1 7. proc. patrim. D. Antonii^ de Quadra, 

(64) Fol. 920. proc. patrim. D. Antonii de Quadra, 
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Se la moderazione necefTarìa a chi fcrive , e fcrive a 
magiflrati graviiiìmi ed • occupati in grandi e fe- 
rj ai&ri , non mi faceUe freno , noterei anche qui , 
che non veggo ragioni , per cui Lelio di Aletraa- 
dro , e Lucrezia Macedonio ) o gli eredi loro non il 
fofsero fatti pagare dal patrimonio de’ (Quadra , ove era 
tanto danaro in quel tempo , che parte fi impiega- 
va , e parte fi liberava agli fteflì loro debitori . Ma 
lafciando di trattenermi intorno a ciò^ che pur balla 

' averlo indicato , debbo ritornare alla iatermelTa nar- 
razione de’ pagamenti . 

Li tre pagamenti adunque fatti nel 1637, e nel 16 ^^ 
da Giulio Gefare , e da D. Laura , formano la fum- 
ma di ducati 5500. Li quali dedotti dal debito de* 
ducati 11138, refib il debito di Regina in ducati 
5638 colle annualità di ducati 412 e grana 86.. Di 
quello debito non vedendoli più pagamenti , lo por- 
teremo avanti nella Uefia fumma . Intorno non però 
alle fue annualità accadde grandifiìma controverlìa . 
■Cefare Pifanelli fu figlio ed crede di D. Vincenza 
‘di Regina, il quale perciò divenne padrone del fcu- 
'do di Carpinone . Diverfe liti nacquero allora • L* 
Univerfità di Carpinone fi oppofe ad alcuni paga- 
menti , che quali corpi di rendita del feudo avea 
Giulio Cefare comprati da D.Antonio della Quadra: 
alcuni altri corpi e rendite nella compra fi trovarono 
mancanti . Fu dunque il Pifanelli nella necelfità di di- 
fenderli contrà dell’ Univeiiìtà , e di pretendere dagli 
eredi c dal patrimonio del venditore di eflere riat- 
to di quelli corpi e dritti, che gli andavano man- 
cando. La qual cola produlTe una lite, che prima 
compromelTa al regeote Vincenzo Raitano , e da 
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lui arbitrata (65) pafsò poi a revifiooe nel S. C. . 
Solide ragioni avca il Pifanelli: non giufte rifpoftc 
contrapponeva il patrimonio della Qu^ra . Final- 
meote quella canfa lì tranlìgette . Intervennero nella 
tranfazione il curator del patrimonio della Quadra, 
cd anche monfignor D. Luigi della Quadra (66) , 
creditore che per la quantità , per 1' anteriorità , e 
per la poziorità del Tuo credito , ailorbiva tutto 
quanto era nel patrimonio . Quella tranfazione, pre^ 
ceduta da’ debiti folenni, e da’ decreti di expedit (67), 
fu ftipolata a’ ap di giugno del 1691 , c di efla noi 
ora parleremo nella feconda epoca. 

Epoca IL dal 16 pi al \6p6* 

I N quello llru mento lì fa un realTunto ed un det- 
taglio dillinto di tutti i fatti della caufa , comin- 
ciandoli a narrare dnl tempo della compra del feu< 
do, cioè dall’anno 1633. Si defcrivono i pagamen- 
ti fatti dal compratore Regina , c rella il compli- 
mento del debito nella fumma da noi rapportata fo- 
pra di ducati 5638 (68), L’ attralTo delle annuali- 
tà lì calcola e lì riduce a ducati 5834*, e grana 40 
per tutto marzo dello llelTo anno 1691 (tfp ) . Le 
quali annualità lì conviene , che debbano pagarli in 

• B 4 que* 


(65) Fóì. w^. a t. ad 117. aà. fcqu. reclamai. 

(66) Fol. I jo. a t. acì. fcqu. recìamat. 

(6-) Fol. Ito. ad. .f qu. >e.ì.:niaf. 

5'.'. ‘ l\ r. r-rl.Ti'j'. 
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quefto modo , cioè ducati 400 al curatore D. Giac< 
chino Mazzei in virtù di decreto del S. C. (70) , 
Ducati 1600 a’ creditori anteriori del patrimonio ; 
e quefti due pagamenti fi convengono a fare nello 
ftefib giorno dello ftrumento (71) . Altri ducati 2200 
fi ripartifcono a pagare fra quattro anni in quefto 
modo . Nel mefe di aprile del 1692 ducati 580 , 
Nel mele di aprile del 1693 ducati 560. Nel me- 
fe di aprile del 1694 ducati 540 . E nel mefe di 
aprile del 1695 ducati 520 (72) . E gli ultimi du- 
cati 1634 e grana 40 fi convengono a pagare nel- 
lo ftefso mefe di aprile del 1695 (73) . A’ quali 
uniti gli annui ducati 281. 90 per le terze del re- 
ftante capitale per quattro anni terminandi nel me- 
fe di aprile del 1695 , tutto il debito de’ Pifanelli 
comporto da annualità attraflate , e dalle correnti 
fino al 1695, era di ducati 6962. 40. 

Querto debito fu foddisfatto dal Pifanelli nel feguente 
modo . Pagò nell’ atto della rtipola li 400 ducati al 
curatore , il quale ne confcfsò la ricezione (74) : 
ed il giorno feguente pagò li ducati 1600 , che 
orafi obbligato a’ creditori anteriori , a monfignor 
D. Luigi della Quadra , con partita del banco 
del Salvatore, come a creditore anteriore del patri- 
monio (75) . Ed indi pagò fucceffivamente tutte le 


(70) Fol. 123. aA. feq. reclamai. 

(71) Fol. 123. & ai. flA feq. reclamai, 

(72) Fol. 123. aU a&. feq, reclamai. 

(73) Fol 1 24. aéì. fequ. reclamai. 

Fol. 123. aéi. fequ. reclamai. 

(75) *44- fequ. reclamai. 
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altre quantità di attrafl'o convenute , ed anche le 
correnti da quedo tempo lino al 1^9$, quantunque 
grultìmi pagamenti ^foilcio dati fotti nel 16^6 (76) . 

Intorno a quelli pagamenti è -bene che fi noti un fat-« 
to , che gli avverfarj in ruota ccrcaron di involger 
nelle tenebre . Dicevano elH : fu convenuto collo 
firumento del 1691, che li 5834 ducati di attrafib 
di annualità dovelfero pagarli a’ creditori anteriori 
del patrimonio. Mal dunque hanno pagato a monfi- 
gnore..Ed io rifpondendo, ho ragion di dire a’ con-* 
tradittori , che li Filànelli legittimamente pagarono ; 
,che monlìgnore era quel creditore, che per rànterio 
riti del fuo credito precedeva tutti i creditori .* che 
quella anteriorità non fu mai meda in dubbio da* 
creditori: che lo lleflb S.C. la riconobbe nella perfonal 
di monlìgnore, la follcnne, la fece valere. Pruove , 
I. Nello ftrumento de’ 25 di giugno del i6<)i fi con- 
viene, che il Pifanelli dovefle folvere ducatos léoo 
hodìe , preferiti die , creditoribùs anterioribus di Ai 
patrimonii (77) . Il Pifanelli paga il giorno feguente 
a monlìgnore , come a creditore anteriore del pa- 
trimonio (78). Dunque Monlìgnore era tale, nè 
con altro titolo , che . con quello poteva intervenire 
nello .finimento . E quindi fi vede, che la maggior 
parte del denaro depolìtato dal Pifanelli , fu per 
decreti del commilTario dei patrimonio liberato a lui 
- C 5 , , Ma 

, (76) Fai. 140. ad 148. fol. 149. fol. 150. ad 

153. /o/. 154: ad 156. aA. fequ. rechmat. 

(77) Fol. 123. ai. aA. feq. reclamat, 

(78} Fol, 144. aA, feq, reciam. 
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(79) . Ma fenza perder tempo in raccogliere argo< 
menti, noi abbiamo una pruova diretta di quella 
anteriorità di monfignore, che è la fegaente .Mon* 
{ignote eoa decreto di difculHone interpoilo a’ 27 di 
agollo del i6p7, dal coufiglier Altimari, fu dichiara- 
to creditore del patrimonio de* (Quadra nella fumma 
di 8000 ducati colle terze dall’ anno 1613 (80). 

- £ quello Tuo credito dipendeva dalle doti di Polife- 
na Cicinelli (8i), le quali nella relazione de’ credi- 
tori furono graduate nel primo luogo (8z) . Ora- 
nel patrimonio elìdevano 5638 ducati di capitale, 
li credito capitai di monlignore era di 8000 ducati. 
Dunque monl^nore afforbiva 1 ‘ intero credito , e re- 
ftava feoverto in ducati 2362 . Maggiormente fella-- 
va feoverto nelle annualità, le quali, anche quando i 
fi fodero pagate tutte a lui , non avrebbero com- 
penfato le annualità di maggior fumma a lui do- 
vute . 

Due cole dunque rifultano da quelli fatti. L* una è, 
che li Pilanelli pagarono tutte le annualità attraffa- 
te , e tutte le correnti lino all’anno 1695. L’altra 
è , che legittimamente pagarono , perchè pagarono 
a quel creditore anteriore, a cui liberò anche il S. 
G. le altre quantità depofìtate da’ Pifanelli . Ma 
quando non avellerò a quedo primo creditor pagato, 
non le ne potrebbero dolere il Macedonio, ed i Vc- 
ipoli , il cui pretefo credito elTendo graduato nel 

XIII. 


(79) Tol, 282. 288. 301". aéì.-feq. reclamaf, 

(80) Fol 308. tfdl. feq. reclamai. 

(81) Fol. 308. aéì. feq. reclamai. 

(82) Fo/. 14. J, vo/. D. Antonii Ma>''''lonio , 
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XIII. luogo, viene ad' avere dodici creditori ) che 
per anteriorità lo allontanano . 

'Epoca IIL dal \6p6 fino al 1705 . 

L a mancanza del procedo che comprende quedo 
fpazio di tempo fa , che non lì poda dimodrare 
la non interrotta fuccelSone de’ pagamenti delle an- 
nualità. Ma non odante quella mancanza abbiamo 
pruove altronde de’ pagamenti fatti . E la pruova è 
quella. D. Ccfare Fifanelli Duca delie Pefche pagb, 
l’anno 1705, in virtù di mandato del conlìgliere 
Ravafchieri per lo banco delia Pietà, il complimen- 
to delle annualità maturate in quell’ anno , e chia- 
mò la foddisfazione delle annualità maturate negli 
anni antecedenti , le quali erano fiate Umilmente 
con mandati del commìlTario pagate [83] ; ed in 
confeguenza ottenne la falvaguardia dal patrimonio, 
nella quale lì dicon fatti li pagamenti di tutte le 
antecedenti annualità [84]. 

Ecco la pruova giudiziaria di edere fiate pagate da’ 
Fifanelli le mtere terze decorfe dal id^6 fino al 

1705- 


Epo* 


(83) Fol, 305. & 306. aà. fequ. rcclamat 
^4) Fol, 303. aà, /oqii, redamat. 
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ìA 


'Epoca IV. dal 1705 fino al 1711. 

T Rj Tanno 1705 ^ Tanno 1711 li Pifanelli avean 
pagato 1000 ducati di capitale. Sicché il debi< 
to loro era remalo nella fumma di ducati 4638 
colle annualità di ducati 231. 90. Per la quale 
annualità dovevano per tutto il mefe di luglio del- 
Tanno 17 ii ducati 545. 70. Quello lor debito di 
capitale, ed annualità congiunto a’ ducati 230. 50 
dovuti a moniìgnor D. Luigi della Quadra dal mon- 
- te de’ Carafa , formava T intera eredità di monlìgno' 
re, ed era il folo.refìdno de’patrimonj de’ Tuoi mag- 
giori . La qual cófa fece , che li creditori, i cui cre- 
diti erano di quantità molto maggiori degli averi- 
dei patrimonio , non avendo altri beni , onde poter- 
li foddisfare , fecero tra loro convenzione di ripar- 
tirli tali crediti proporzionatamente alle quantità 
maggiori, che ciafeun di loro dovea avere, rilerban- 
dolitle ragioni fu degli altri beni, fe ve ne folTero'. 
Ricorfero perciò nel S. C. , ed efpofero tutto ciò 
[85] . Il S. C. a villa de' confenli de’ creditori , e 
de’ curatori, e. degli avvocati, e degli altri inte- 
relTati , a’ a 8 di fettemb^e dell’ anno 1 7 1 1 , a rela- 
zione del configliere D. Carlo Garmignano, decretò: 
exequatur rìpartimentum (S6) . In efecuzione del qual 
decreto, con altro decreto domi fatto dallo Hello 


con- 



(85) Fot. iqi, ad 193. proc. hei^ed. quondam Pr<t* 
fulis MottuU D. Aloyjii della Quadra . 

(86) Fol. 193. at. proc..hered. quondam Prfe/ulia 
MottuUf & fol. 307. a A fequ. reclamai. 
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configlier Carmignano, a’ 23 di ottobre dello ftcf- 
fo anno 17 ii , fi fpedirono i mandati per ciafeua 
creditore a D. Cefare Pifanclli [87] . 

Ed ecco come finì il patrimonio de’ (Quadra . Ed ecco 
come li Pifanclli divennero debitori di particolari cre- 
ditori . De’ quali alcuni furon foddisfatti nello ftef- 
fo anno 1711 [88]: agl’ altri , a cui il Duca non 
pagò prontamente, fi obbligò con particolari ftrumcn- 
ti . E dedotto poi il patrimonio del Duca delle Pe- 
fche , comparvero prelfo quel patrimonio quelli cre- 
ditori , ove furon graduati . E venduto quindi il 
feudo di Carpinone dal patrimonio al Barone D. Gen- 
naro di Rifi , l’anno 1737 , furono tai creditori 
dal compratore pagati [8p] . 

Da quella dimollrazione appare , che la cafa Pifanelli 
pagò tutto il prezzo , e lo pagò legittimamente , 
quanto è legittimo 1’ imperio del magillrato, a cui 
fi dee ubedire . E quindi appare , che fenza niun 
fondamento , anzi centra al certo ed al vero fi dif- 
fe nella ruota il giorno 20 di quello mefe, quando 
■fi parlò la caufa dal difenfore del Macedonio , e del 
Vcfpoli , che la cafa Pifanelli avea illegittimamente 
pagato . 'iGli atti della caufa convincono quella af- 
ferzione di inefattezza . 


^ Con- 


(87) Fol. 308. 310. 312. 313. 314. 315. 317. 
318. 3ip. 3-1. 325. aéì. fequ. reclamai. 

(88) Fol. 308. ad 325. aSi. fequ. reclam. 

(8p) FoL 16'. *65. \ 6 j. 171 174. 178. 184. 
188, a A fequ. reclamai. 
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Cenfcguenza de fatti precedenti, 

T Re cofe avea dimoftrate nel primo giudizio la 
cala f ifanelli , La prima era , che il credito 
dello Aledand PO, e della Macedonio non aveva acqui* 
Rata ipoteca fu de’ beni di Carp inone , ed in con- 
feguenza che gli attori non avevano nè dritto , nè 
azion di credito centra la cafa Pilanelli , che ave- 
va acquidato quel feudo . La feconda era , che il 
credito dello Aleflandro, e della Macedonio non era- 
fi mai , per quella vantata delegazione , radicato 
nella perfona di Giulio Cefare di Regina ; il quale, 
ciò non oftante , adempiette alla parte iua , depofi- 
taodo il denaro colla condizione convenuta nello 
frumento della compra del feudo ; condizione, a cui 
non potettero adempire per propria loro mancanza 
i creditori . La terza era , che la cafa Pifanelli avea 
pagato , e legittimamente pagato 1* intero prezzo del 
feudo di Carpinone . Quelle tre dimofirazioni fatte 
con tanta robudezza , quanta è richieda ne’ giudizj , 
fecero vedere, che gli attori eranfi avviati al giu- 
dizio sforniti di ogni ragione e di ogni azione , e 
con torto manifedillìmo . Dunque la c^feguenza di 
quel giudizio era , che fodero gli attóri condannati 
alle fpefe della lite . Eum , dice Ulplano , quem te- 
mere adverfarìum fuum in judicium vocajje conflitit ^ 
viatica , liiifque fumptus adverfario fuo reddere opor- 
lebit (90) . E Papiniano vuole obbligato il litigante 
a pagar le Ipcfe della lite , fi ratio ìitìgandi non 

fJt 


( 90 ; 79- IJ. Jc •iu.i.iii'. 
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fuit (91). Quindi Giuftiniano ftatuì : omnes fudi* 
CCS , qui Jub imperio nojìro conJHluti funi , fciant vi- 
Mum in expenfarum caufa ejfe condemnaadum (92) .- e 
quindi ancora lo propofe come un principio d’ifti* 
tuta : improhus litigiior & damnum & impcnfas litis 
Ànfcrre udverfario fuo cogatur (93) . A’ quali favj or- 
dinamenti aggiunlè Ferdinando I. , 1 ’ anno 1477 , 
una prammatica ; temeritaiem liììgantium a legibus 
punitam approbantes ; mandamus viàum vigori in ex- 
penjis per fententiam condemnandum (94). Intorno 
alle quali leggi è da notare , che quella che in eiTe 
è chiamata temerità , equivale , a fentimento di 
Papiniano , alla mancanza di ragione : fi rath liti- 
gandi non fuit . Dunque non aver ragione da intro- 
durre il giudizio y ed cfTer temerario litigante , fon 
due efprelTìoni , che vagliono lo ftelTo . Ora fe nin- 
na ragione ebbero gli attori da muover lite alla 
cafa Pifanelli , quadra loro acconciamente il carat- 
tere di temerarj litiganti , e la pena della temerità, 
ridotta dalle leggi a fola pena civile, è il pagamen- 
to delle fpelè . Quella era la giuila , la naturale , 
la necedaria confeguenza , che nafceva dalle leggi 
applicate al fatto della caufa ; e quindi quella fu 
la veneranda lèntenza promulgata dal S. C. , una 
delle cui folide bali furono ì chiari fatti della cau- 
li , l’altra le nette e limpide leggi. 

Non è grave, anzi è pena affai leggiera quella che fi 

dà 


(91) L. 78. §. D. de legat. li, 
(91) L. 13. §. 6 C. de iudiciis . 
(93) t. de pce<u temer, litigante 
(94} Pragm, I, de txperif. 
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dà ad un temerario litigante , che poiché ha turba, 
ta la tranquillità di un cittadino , che è il più gran 
bene , che polla averli nella focietà , poiché lo ha' 
ridotto in fomme agitazioni di corpo, ed in un mul- 
tiplice dillurbo di animo , poiché lo ha meffo nella 
necellità di fìat Tempre colla mano alla borfa per 
procurarli i mezzi ed i documenti della difcTa , 
abbia a portare una fola parte della pena , cioè la 
rifazion delle fpefe . 

Nel fecondo giudizio niente di nuovo han Taputo ad- 
durre gli attori in difefa loro, e niente han potuto 
addurre : anzi avendo elfi voluto dibattere e dime- 
nare di nuovo i fatti , è maggiormente apparfa la 
faldezza delle eccezioni oppolle dalla cafa Pifanelli, 
e fi é refa più apparifccnte la loro temerità e pro- 
tervia : la quale cominciata nel primo giudizio , ed 
in quello fpinta avanti , ha continuato più oftinata. 
nel fecondo. Fin dalla prima fupplica di reclama- 
zione fe ne veggono le pruove . Elfi mettono per 
fatto , che D. Antonio della Quadra pofl'cdea, l’an- 
no i6ai, quando contrafle il debito collo Aleflan- 

' dro , c coila Macedonio , i burgenfatici di Carpi- 
none ; ecco le loro parole ; /ongc • a vero alìenum ejly 
quod D. Antonìus la Quadra amo i6aì, quo debitum 
coniraxit , pojfejfor honorum hurgenfaticorum non cjfet 
(p 5 ) : e la ragione che adducono a dimoftrare , che 
D. Antonio era in quell' anno il poflefTor de’ bur- 
genfatici , è quella , cioè che polTedendo allora D. 
Antonio il feudo , dovea polTedcre anche il burgen- 
fatico , quandoché coda e fi è veduto, che in quel- 

r 


Ì9S) d aéì. fcqu. reclamai. 
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l'anno non pofTcdcva D. Antonio i burgenfatici . 
La qual cofa da noi fi è addotta in quefta fcrittu^ 
• ra per dare un faggio , che gli attori hanno conti- 
nuato in quella protervia, in cut fi avviarono , e che 
hanno moifo la lite , non folo non appoggiati a 
fondamento, ma contra le parlanti e chiare pruo- 
ve de’ fatti . 

Da tutte le quali cofe pofRamo con confidenza con^ 
chiudere, che eTendo la fentenza del S. C. appog^ 
giata a’ fatti, fofienuta dal vero e dal certo, auto- 
rizzata dal dritto: e che non efiendofi contro di efi> 
fa addotto niun fatto e niuna pruova nel fecondo 
giudizio , anzi efiendofi colle maggiori dilucidazio- 
ni e difeuffioni maggiormente rafforzata c corrobo- 
rata, debba in quello fecondo giudizio confermarli; 

Napoli a’ 30 di giugno 1785. 


Rocco 'TerràcchftL 
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